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CONCETTO MARCHESI 

fra la sente 
Pubblichiamo la prefazione 

scritta da Concetto Marchesi 
per « Aiutatemi a dire », il 
libro che «accoglie le poesie 
scritte tìa Sibilla .•Ucraino ne
gli ultimi anni, e che appare 
in questi giorni per i tipi delle 
Edizioni di Cultura Sociale. 

s ib i l la Ucraini) !u. ritrovato 
la sua giovji ic / / t i « i! ">»<> amore, 
non più iH'iia vita ili un i!°mo, 
ina in qtiflln <IÌ tanti i - w r i uma
ni. G i o v i n t v / a e ainort- .«-rii/a o m 
bre ni' v4onienti, fonte ili poe-ia 
<he non -i e-»tinf,'tie. i-> p i n i / i o n e 
• he « aiuta si'mprt» a dire >. Uai -
I,. lirica dei Momviiti <!«>Jt)| — 
i-tanti di a m o i e e di dolore — è 
passata a questa lirica clic la por
ta oltre le stagioni della nost ia 
\ ita. in una ampiezza di ninnila 
e>i«trnz.a. s ib i l la Aleramo non si 
-<nte più sola; ha superato la vi-
• filila pe i -ona le : è con quell i che 
non la l ; i - (eiai ino più. 

l'oe-ict di p r o p a g a n d a i No: vo
t e intima t h e \ ibra iti tante vo
c i ; immagini vive di volti e di 
opere iiniant*; ba l l i l o di parole 
<iie r ispondono ai battiti di tanti 
« nori: poesia che rituxa il -uo te-
spiro dall 'alito ilei popolo lavo
ratore. Popolo lavoratore non è 
fcrtnine di propaganda pol i t ica: 
uè indica solo la forza che s o m 
m u o v e e trasforma la società, ma 
. luche la forza an imatr ice di ogni 
spirito che non voglia sperdei si 
nel vuoto e nello sc ino . Qnant 'è 
di memorabi le e di vitale nella 
no-tra esistenza, q u a n t e di bel
lezza e tli verità, si ritrova in 
questo mondo del lavoro, apparso 
muto a chi non sappia ascol tarne 

' le infinite rivelazioni , gridio e 
-i-tìlcriio R ch i non «-appia ve
derne i to lori e le luci, meschino 
M | auguMo a chi non po-*-,i o non 
\n'.'Ii.i scoprirne le cupe profon
di la i- le indomabil i energie. 
l ' A l e r a m o non ;ipre le braccia 
alla molt i tudine dct:li oppressi 
e degl i affat icat i a c o m p e n d i di 
2Ìoie sperate o svani te : non guar
da alla folla degli umili per cer-
f i i i c un -o- tegno a una ispira
zione s tanca: non a IMI porto di 
(". luna d i l ige una ' i m b a l l i fan-
i.i-i.i. \ inni. it i l i di ipiflla folla 
e-- ; , rina-ce. ritorna indietro ne-
rii anni e trova una freschezza 
di vita nuova e c o m e nell'alba 
•>:ia ausrnrale », e una srioia di pa
iole nuovi' in questa « - era tirila 
-ita v i l a » (Antica Ansia). Kd è 

< osi. 
Quella sempl ic i tà espressiva 

< he in questi versi può talora 
sembrare soverchia, quel le nppn-
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renti estenuazioni stili.stiche e 
poetiche non si devono a c a l c o 
lato proposito, ma a spontaneo 
bisogno di corrispondenza e c o 
municaz ione con la fonte ispira-
t r k e : la gente operaia: la quale 
ha t o n sé la sostanza del dolore. 
la forza insuperabi le della fede, 
il senso int imo della sol idarietà 
sociale . Vissuta fra una gente 
d o v e la parola al letta, tradisce, 
maledice: dove il s i lenzio è a r 
m a t o o deserto del io -piriti». S i 
billa Aleramo ha vi-sto sul la ter
ra ti miracolo e lo ha tes t imoniato 
« on l ' inviolato g iuramento del 
l'arte sua (Punito (hittsn): ha sen
ti lo tra le rovine fosche della I\>-
lonia riporta e nei canterani del 
ta off icine Fiat l 'enorme travagl io 
u m a n o r la gioia della fraternità 
< he irrompe improvvisa , cornino— 
-a. -o lenue. al tacito segno di 
quel pu^no c h i u s o c h e serra le 
-or:: del mondo . 

NELLA CASA DEL GRANDE PITIORE A VALLAURIS 

Incontro con Picasso 
La prima visita - Apparizione fantomatica - TI fazzoletto 
delJa pace - Pittura su mattoni - Arrivederci a Pasqua 

Cìuliy Amlie, l.i bel In attrite clic ha Unito rccenteiiu'tiW' ili KÌr.ire il 
suo primo film in Italia, dal titolo « L'angelo del peccato » 

UAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VAI l.AURLS, ^nit.uo 
l a pnni.i volta cln- .itiil.it a Vai

ami*, ne torn.vi deluso. M ero fatto 
,iccimip.i.;ii.ut da nit amico e arri
vati eh,.- fummo j V.ill.iuri*- vipem-
nio che Pic.vvo era a l'jrigi. 

Prendemmo a girare per le viuz
ze era di domenica e i negozi erano 
chiusi. Trovai il sindaco e ci portò 
ad ammirare * L'homnic au mouton » 
che sor-e stilla pia/verta 

Si v.ipivce che Puasso è il nume 
tuie! uè ile! paese: .(Quando si in
sedio a Yaliauris c'iran più di quat
ti iKciito disoccupati ed ora le tab-
briihe son tutte in cerca di n a n o 
d'opira... -. 

ITO di malumore, ipicst'è certo, e 
a-coltavn distrattami nte le parole 
tli! smduo. I.o interruppi per chie
dere: •• Cos'ha in braccio, quel bra-
v'uomii, un'.v.i? ••-

- Mais, camarade. c'est le mou
ton... - è l'agnello — e dal tono ri
sentito iii'aciorsi d'aver fatto una 
".tifi- \ilora mi scusai, che, effetti

vamente, poco ci vedo, e, per ripa
rare in qualche modo, dissi che 
ivrimmo desiderato almeno veder la 

casa do! maestro 
Ci arrampica.iinui così per una 

viuzza tra gli ulivi, finche vi giunsi 
a uni rimessa ion un'abitazione so
pì astante. Dietro v'accavallavano fa
sce col'ivatc atl aranci e limoni e in 
cima alla collina c'era una casetta 
d'una (jran semplicità con un'ampia 
balconata. « La casa del maestro », 
ci spicci». Ma l'arteiizione nostra fu 
attratta soprattutto di un essere stra
no ilie dal terrazzo della rimessa ci 
fissava, immobile. Pensue a una ma
schera d; gesso con dipinte eiiorni 
sopriccigiia nere e due pillacchere 
rosit- per zigomi: il tutto sormonta* 
to da un amnnsso di stoppa tenuto 
in sesto d,\ nastri variopinti. Un es
sere talmente butTo da pirer irreale. 

Disst- i! tattore: - 1'' ima vecchia 
pazza che il maestro ospita... -. 

Id OUH vhe di lassù siese, anzi 
diro meglio, gocciolò una voce vtri* 
dilla: > / . H I tot, :if.-'V i"i!>ccil. . taci, 
vecchio stupido, faresti meglio a dir 
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INCHIESTA SUL SUPERSFRUTTAMENTO NEL MEZZOGIORNO 

Nei vicoli di Napoli 
i calzolai non dormono 
"Ce steve nn scarparo pnvenello...„ - Cinquantamila lavoratori costretti a un 
rapporto di usura - / quattro (fraudi di un'antica industria - Guantai e faler/nami 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

.NAPOLI, genna.o. 
Ce ste\e nu -«carpato puveriello 
ihtitgne-.a .-e::ipe c.i purtuva u croci 
A se'orta Ve sfasciale 'o li.-i.ic<irir--o Solo ti "il olmo non donne. Ve
ti ppc se iamenta perai:-e '.\ voce, j n.te. i-iibocc/i.wimo uno quulmitittc 

ite delle file verdine, dorme il eoe-
di', r'- sofie; ii miiTittce nbbn.ss'f'o 
delia iiirrozzeilit. dorme l'acquaire. 
.•-•(:'(). dorme ,. d i f e t t i n e «- notti . 
.iorn;o';(« i cult- randagi 

Sono t primi versi di Totonno e 
Quagliare Ha, unu delle più popò 
lari interpretazioni di Ratfuele \'t 
inaili: non a caso, per iniiboleoi/.Ti-
re V napoletano pcrscf/tiittito riatta 
cattiva sorte, ju. scelto nu .scarparo, 
itti calzolaio. 

Qinulta «tute- a Napoli porta 'a 
croce! Afa la c ioce tiri calzolaio e 
la più pcstmtr di tutte. E non può 
perciò }ar inerti natta elle proprio 
«il calzolaio cGitt.Huatneiitp si la
menti che gli « sfatti il deschetto. 
miix-a suu ricchezza, e chi", ultima 
disgrazia, perda per i troppi Ja-
mFriti anche ìa rocc. Calzolaio, e 
A'apoìi, è fittali sinonimo di UOMO 
s/ortmiato. E i calzolai, QUI, nono 
trentamila, più. ventimila appren
disti. Kon esiste, però, come a .Mi
lano o a Varese, una prar.de fab
brica di calzature, inclitrv la scar
pa da uomo o da donna conjezio-
natrt a mano da: calzolai napole
tani è considerata tra le mialiori 
del mondo. 

Cinquantamila tra calzolai e ap
prendisti; una maestranza impo
nente degna di una prar.de fabbri
ca come ia vecchia Bit.'i c«*cos2o-
rncra A Napoli, invece, ci sono 
2700 aziende tra ma l .? , piccole " 
piccolissime. Mo!ti sono t calzolai 
che, assieme a due o tre garzoni, 
lavorano nel proprio bar5<->. tra il 
letto :iialrunoniale, la culla ùeli'ut-
tinio nato e il tavolo da pranzo. 

E' facile scoprire perche, secon
do la voce popolare, il calzolaio *; 
nomo i/orti:TM3fo, conrfennaro e por
tare :l peso di una gros?.i croce. 
Vei'ifr. prend'nmo il vicolo di un 
qualsiasi none dt Napoli, di Mer
cato o Vicaria, di Aiontecalrario o 
Stella. £*i eslntc o d'i'.'ivrno il na
poletano trascorre sulla s'rida gran 
parte della giornata e della, notte. 
la strada e tempre meglio del bas
so. Pili fresca d'estate, più acco
gliente d'inverno. D'inverno pitot 

'I qtit'.sfi i itoli dorè .v'è spento 
l'eco dell'ultima ro''r solitaria eh 
ha «ai-tifo oi sordina la via can
zone <i cii-p.etto. Tii*t«* .'e porte 
sono clntiie. Solo quei basso «-' an 
rzirf illuminato: tendete l'orecchio. 
e udrr'e il picchiettio solforato del 
martello sui piccoli cìtiodi. Kt si la. 
vora ancora, e potete esserne certi, 
vi abita un calzolaio. 

Ma perché, vi domanderete, i 
ce!:rii':_ )vr avere stimine ttl P' e~ 
stito. non !• rivolgono al'e banche? 

I>erché si tratta di si'arpari pn-
vei:f'! . i ci poveri ».' B'.-;ico di Na
poli « in fa credito, li Banco fa 
eredito so/o «"e quattro famiglie. 
l.e untili vendono la materia pri
mi: <"• ci guadagnano, prr-dano il 
danaro e ci guadagnano, aciposta-
vo le scarpe e cj piiadaannuo, le 
rii elidono e ei ouadfif/iinno anco
ra Ilniiio alle loro dipendenze 
umiliata e migliaia di lavoratori 
ma non pagano inlnri non pr.onno 
coi'Tibiiti, non paaar»o tasse. 

su vcntiquat 
la notte o hi rfotueiiica e, vecchie 
conquiste di tanti altri lavoratori, 
come l'orario, il »alario, lo straor
dinario. 'a pensione, l'assistenza 
malattie. :! tuìsidio di disoccupa
zione, sono sconosciute al calzolaio 
napoletano 

A Firenze c'è via de" Calzaiuoli. 
ma quale s tudi ! o vicolo di iVuj.ol-
iioii potrebbe essere dedicata agi: 
scarpari? In tiualunquc strida ci 
sono calzolai, in ogni rton- si fab
bricano scarpe. IJO città intera ù 
una grossa fabbrica. E '«torno, 
pacn come Casalmuovo dorè lavo
rano 30U0 e Aversa dove lavorano 
5000 calzolai. 

11 padrone in visi Ml<» 
Artigiani, dunque, i calzolai na

poletani? Coi: potrebbe sembrare, 
ma. tv recitò, sono operai dìper,-
denti da «n invisibile datore di la 
voro ti qi'ale perri non ha inve
stito i propr; capitali in 'lezzi <ì'. 
produzione, macelline, attrezzi, mr.. 
ter'a prima. Infatti Vitti i calzala' 
•lapolftaiii preducono quasi e.'.clii 
su amente per cento ni sole 4 fa
miglie. Con esse non hanno alcun 
rapporto di lavoro, si tratta piut
tosto di un rr.or.orto d'usura. 

Cai ali-Te. D'Ann.-.. *?od''a e Ca-
scor.e. ecco j IIOIII dei q:iattro 
grand: della prod~:z:r.nc calzatu
riera napoli tana- essi fornisct,n-i 
alle picce/e fabbriche e a tulli gli 

accend'-re s'ifla strada un fuocoj--mrr/;,r: n:.':ifr\! pmna. cltrerzi e 
per riscaldarti nel ba?"> senza1 d'ir, ira accecano per le paghe. 
finestre moriresti per il Jiimo e le . Un-i dt » ss*. Cavaliere, possiede 
ewlartcnt. D'irate dormi meglio anche una fabbrica dove invocano 
sit una sedia presso l'uscio eh" nel come suoi difendenti un ceniimio 
Utto r.H'interno de! basso 

Moìf: rnp<">lef3ni sono noff.imbuli 

Il calzolaio lavora 12 o 10 orej 
ventiquattro. Per !*:t non esi.-ti-| Nella casa del calzolaio o nella 

piccola fabbrica (sono pochissim'-
quelle che raggiungono il numeri 
di cinquanta dipendenti) si lavora 
senza iiimti di orario. Molto nu
merose sono le botteghe dove la
vora un maestro aiutato da due 
garzoni. In due giorni riescono i 
ronfr-iojwre tre paia di scarpe. Il 
maestro, titolare della ditta, per 
oon- pam. riceve circa 10t)ù lire di 
compenso; tremila liret diineie, 
p"r dac giorni di lavoro. lìOO '-tr,. 
al giorno da cut deve toglier.- il 
stilano dei due garzoni, 400 lire 
per ciascuno. A lui restano 7'i0 lire. 

Durante il lavoro, maestro -
garzoni non possono eonceders- un 
minuto di riposo. Non sonn suri* 
aliai" come gli operai di fahhr e i 
ma nrn cess ino di lavorare van
che per far merenda: mangiano '•".. . , , , . _ 
tozzo di pane con un po' d, rrr . . ; .? lnTO U P° S ' ° rfl , a r o r o - C ? * ' 
ranatico continuando a resta-r e.\! operaio e di fatto, ma non f,,,,-
d . t ; al posto di lavoro, -. t,T -^laicamente un aipcndenU- dell in-
spiao . a battere chiedi. Os-r <•• f " ! f T!'ÌP Per. l«'*M "«" »'•»•» 
nati dal tempo lavorano gior-< - '"- ' ' ' -""""o e soltanto i... . nq i i . l -

senza arande tudustria. della pre
stazione senza salario fisso e senzi. 
ruppi.Mo d: lavoro. 

.-Ine' e In proiiu. toiu- i.nj.rj.'i tana 
dei Tiiiit; e molto r.-cernita. »pe 
ciali i ifr'e all'estero. Ma doti- e i 
Napol- una {/rande Jdbbriai d: 
punnt! " r.'.Mstono, rome nel rampo 
del le calzature, porli; speculatori 
e mu,lima di lavoranti a domicìlio 

Sostegno di trucioli 
Un'altra numerosa categoria di 

lavoratori napoletani sono i Jnle-
pnai'u. C'è un detto popolare d ir 
dice. — Si Napule se ne care.*.-e. 
e painpuplie a susteties«-era. (Se 
Nr.; (.li fosse per crollare sarebbe 
soM-iiuta dai hucioU di legno). 
Cosi numerose in città fono anche 
le pìccole botteghe di falegnami. 

A Napoli esistono ditte produt
trici di mobili molto note in Italia 
Ebbene, abbiamo appreso che que
ste famose fabbriche di mobili non 
producono mobìli, perché tìctn liari-
no mi loro stabilimento. Centinaia 
e erìitirata di Jiil''!/ii(iini l ivorai 'o 
nelle propri*' bt-t'eiili,- su ordina
zione de'la grande ditta. C'è ambe 
qualche ditta che ha uno stabili
mento, RUI non per questo ha una 
maestranza, alle sue dtpendrnzv. 
.•lvviene che per non pagare il sa
lario contrattuale, le ore straor
dinari*?. i contributi previdenziali, 
l propri'(arto dello stabilimento. 
fi vece di assumi rr gli «.perni, tìi-

per sfuggire cH'angvstia dell" prò 
prie case; ma quando si «c-noono 

• /: o-fTCi. I" donne rrrr. i*», vi^ar.o 
di duecento l: re, gì- uomini di Vi'> 
Ca'-a'.ter? r*c. r.tevente si e latti 
cos'i'.re- ::n n.'nzro vo.'uMto r-,ir 

notte L'accaparratore, qtta*i *(•• > 
pre v»rr»i.«sMrio di uno dei giiif-
grand-, ha fatto l 'ordinazione. ; • <•. 
le -ielle scarpe ben rifnite <• b\ ' 
egl- non paga un salario m.j arq'.'-
.'ti un predotto. E il calzoia.o i • 
covezi'--nando tre paia rìt scarie} 
m dar giorni riesce a incassare i- ! ' *S"rt /fT la CO*ce*t...ne nel j o-
700 hre per lui e le 400 per , c : r - j ' ^ »" fabbrica. Tra i due non es,-
_ o n ! ' ^ | s tr cht- un contratto di t tto e ''-
" Ma qur-sio è il periodo mig-^r'^dinazione d, un deteruun Ho prò-
per ; calzolai. C'è poi l'epr-T. e? 

no. E un inquilino che può esser,' 
.'frittali, da un n-omento all'altro. 
!l projirutario dell,, s'.abilimei to 
S'.tt^i ch'operato il posto di Iti tiro 
e poi gli ordina la rosiru.oiu '.'" 
un cerio oggetto (piando io acqui
sta, ritira dal competi to j .C'urto 

gli ultimi lampioni e ancora nor.imil-r.r.i d: lire: ma non e rìnlia< 
si incontra .! ìziUno o lo S . v . r . o 'fabbrica rri'«-p? . -oric g1: nit-' tre 
anche i più tnsot'/erent» r.'-ntrcr.ojoraidi. ricava ; ST;O: g'indagn: Et
nei loro scuro ba5so e per |»o<"hc|st 'i>r'i--2?;o da'. ;atz<-> c'ne tu'.:-, i 

d *<~,<~cupaziorc. Intatti il :m '' 
in questa eno~me fabbrica d- • 
zaiure che e la citUì, com,r,r ; -
frh*)*-r-o ed è soppeso od m 
r.prtnn*- a settembre t- T'Tnur;.: .' 
f;;orni prima di Natile. 

In questa organizzazione arre'.-i 
ta è cos'.rctta a lavorare '.a r -<• 
rir-.rtza cos- numerosa e co*i ". '• 
< ei'To qualificata. 

j'ir.flo, t into e vero rìie !V.;r-Tio 
lii-xqa e«-,i*j : propri a:u:nrti Con ro-

'j.-foro i! proprie:/!rio nella tcibrica 
i"'.n ho n'enfi e che lare. 

Simili torme ri- snpersfruztamer.-1 corac~iaro: 

da mangiare ai i,***1'- Quando tor
nerà il maestro li troverà morti di 
faine... .. 

Quando tornai a Vallauris con l'a
mico Luz/atti per chiedere a Pi* 
tasso dei disc mi da esporre alla mo
stra per le « Reggiane •, il sindaco 
mi avvertì: « Se Picasso è nel labo
ratorio non c'è verso che risponda... 
1. non esce fin dopo la me/.zanotte ». 

Per fortuna non era ancora an
dito in laboratorio. V. mi ricevette 
in casa. Sapevo che la settimana pri
mi. pc. inì/iativ,i del console di tvliz-
"z.i, c'era stata un'asta a favore degli 
alluvionati del Polesine: Picasso e 
altn artisti avevan dato il loro con 
coiso ch'era fruttato parecchi milio 
ni Si comprende, dunque, la timi 
dczza con cui avanzavo la mia ri 
chiesta a favore degli operai delle 
« Reggiane ». 

Ma egli mi interruppe: « Voyons, 
c'est emendu - e subito dette dispo
sizione alla moglie per l'invio. 

Allora, rinfrancato, chiesi della 
v i v i h u pazza e lui rise, divertito: 
• •Ol i si ì* messa a dipingere babau 
che sistema su! terrazzo tra le colon
nine per tener lontani i la. 
Avrei preferito mi avesse confermato 
quel clie credevo fosse: un trucco. 

Pd ora che c'è di vero nel nuovo 
ind.rizzo della «uà pittura? Gli sot 
topongo un settimanale italiano che 
parla ili una Gioconda picassiana t 
pubblica persino fotografie del mo
dello. 

- Tonrcrias... Tutte sciocchezze » 
m'interrompe ridendo. 

La sala dove chiacchieriamo è am
pia. luminosa: alle pareti pendono 
piatti con scene di corride. Osservo 
uno scaffale zeppo di libri, un mi 
nuscnlo banco di scuola e sul fondo 
un gran fazzoletto con la famosa 
colomba e tante firme di tanta gen
te, dì t.int; Paesi che lottano per la 
pace. La bimbetta — gli stessi occhi 
profondi del padre che ti frugano 
curiosamente — accorre per salutar
ci gentilmente, il bimbo nicchia, tut
to occupato com'è a scarabocchiare 
sulla parete del corridoio. Usciamo. 

Per un viottolo si scende in paese, 
sull'altro versante vi sono tre ca
pannoni cintati da un muro dove si 
apre una porticina: il laboratorio. 

Nel primo padiglione, accanto a 
un'enorme stufa c'è un-trespolo con 
un gesso appena abbozzato raffigu
rante un toro. Su alcune tavole sospe
se alle pareti c'è una serie di cera
miche. Son ceramiche opache fatte 
di una materia cruda, dura, che non 
hanno la brillantezza, la lucidità, di 
quelle esposte net negozi. Le direi 
più sobrie; richiamano la purezza 
dei vasi greci. 

Quando entriamo nel secondo pa
diglione troviamo, invece, una gran 
quantità di tele accatastate lungo t 
muri, appoggiare a un gran tavolo, 
persino dietro la porta. Picasso le 
rimuove e ce le presenta: paesaggi 
di Vallauris, studi di bimbi, compo
si/ioni, figure. Il per ognuna chiede 
« Che dite? Vi piace? Vi interessa? ». 

Quindi egli comincia a parlarci 
delle sue nuove esperienze di pit
tura su mattoni. Aggiunge che si 
ottengono risultati molto vicini al
l'affresco. Ci conduce nell'ultimo pa
diglione, dove alla rinfusa ci 
son mattoni, cocci e ferrivecchi, 
manubri, cesti, tutt'una confusione 
di roba per fusti di statue. Ma lun
go i muri, ben ordinati a ìconda 
le dimensioni ci sono mattoni qua
drati, lastre oblunghe, mattonelle: 
CL'1' sceglie, accarezza il pezzo, ce lo 
presrn'a. 

Rienrriamo a Nizza. Siamo rimasti 
profondamente colpiti da questo 
grande artista, che è poi un uomo 
tanto semplice, tanto « vero », come 
dice Luzzatti: sempre pronto a sco
prire nuovi mezzi tecnici e di espres
sione. E con rutto ciò quasi umile. 
Ricordo che quando avevo detto che 
il mio aiti'co Luzzatti era pittore e 
Luz/atti s'era affrettato a scusarsi: 
- Non pittore, no: dipingo solo sce
ne per il teatro, disegno soltanto dei 
costumi... - Picasso, quasi preoccu
pato del suo imbarazzo, l'aveva in-

Mi anch'io ho dipinto 

BREVE VIA6610 NELLA CAPITALE DELL'ISOLA 

Un volto nuovo 
alla vecchia Palermo 
Delegazioni di donne dal sindaco - Tra i 
"catoi,, - Situazione scolastica scandalosa 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PALERMO, gennaio. — Mentre 
!a maggioranza democristiana in 
Parlamento votava recentemente 
l'aumento dei ntti, rendendo co
si ancora più incerto quel dirit
to alla casa, che è diritto fonda
mentale di ogni famiglia in un P a e . 
ec civile, il popolo palermitano 
cominciava la battaglia per dare 
un volto nuovo alla città di Pa
lermo, rivendicando proprio una 
casa decente per ogni cittadino. 
Delegazioni di donne dei quartie
ri popolari s; recavano dal Sinda
co e dai funzionari de l Comune a 
presentare le domande per otte
nere una casa. I>a presentazione 
di queste domande continua an
cora e costituisce il primo atto 
concreto di una lotta che ha le 
sue radici nelle elezioni regionali 
del giugno scorso, quando ogni vóto 
— per qualsiasi lista — nella cit
tà di Palermo, significava fra l'al
tro rivendicazione di una ca.**a d e 
cente per tutti. 

Il valore di questa lotta appare 

ra dell'autonomia; qui è lo sfar
zo e qui è la miseria più nera; 
qui vivono le loro vite di parassi
ti i gruppi più reazionari del le 
cln*wi dir'genti siciliane e qui lot
ta per l'esistenza un popolo indu
strioso, intelligente, infaticabile. 
Su questa città ha pesato e pesa 
con tutte le sue conseguenze la po
litica di tradimento e di rovina 
del vecchio Stato accentratore e 
qui valorosamente e con successo 
si sono battute e si battono le for
ze popolari che nelle elezioni del 
3 giugno hanno conquistato il pri
mo posto proprio in questa città. 

Basta fare una brevt passeggia
ta nel centro di Palermo per 
rendersi conto direttamente di tut
to questo. A poche centinaia di 
metri da via Libertà — un viale 
alberato e larghissimo, fra i più 
belli d'Italia — se si scantona in 
una qualsiasi de l l e traverse di via 
Maqucda, l'arteria centrale della 
città, ci si trova in uno di quei 
quartieri popolari in cui la mi
seria, la più drammatica e la più 
grande, wi afferra alla gola • non 

PALERMO — Una drammatica visione del le Grotte Santo Sp into 

U> CUI ,,,...., ... . . . . . . . „ , . - _ - . . -, -
.sono s. ttoposte cateaor-.e' <-ei'e scene per teatro, aneti io ho 

Ma questo della produzione 

<~0'i nun,ero%e Ó: lavoratori cor^r) ci.strinato costumi. E* tanto dìverten-
•"- i ca.'co.Vii, i gur.r.t il. i ia'e.,r,a>iy:\ te ed anche raol'o bello... ». 
• ' ,>aiìoletani, nr>r. j ,o'sono p» ro e.'-l G. B. CANEPA 

("re rpiemllc j€'i:pi'C*-iii''r;'.' - t,n\ 
1 at :d:ta di guadagno di nuef'o ,,i «••«'• ' ' • •• ' • ' • ••••••••••• -••••• ' • ••••••••••••••"•"••••"•• ' •• -••••"•«'•«••• ,••"••"• 

,J- i qin-ll'accr.j.arraiorr. rìr 

tanto p i ù grande, quanto più n 
riflette a ciò che Palermo rappre-
-enta per la Sicil ia. Con la sua 
popolazione di mezzo mil ione di 
abitanti, questa città è non solo il 
capoluogo di una del le p iù estese 
province sici l iane, ma è rea lmen
te la capitale dell'Isola, ne l pieno 
significato di questa parola. E' ca
pitale dell'Isola per l e sue antiche 
tradizioni di civi ltà: basti ricor
dare che essa fu una de l le capi
tali d'Italia e che qui fiori quella 
corte di Federico, d o v e .si raduna
rono artisti, politici e uomini di 
cultura che lasciarono tracce pro
fonde delln loro opera nella storia. 
e non so lo in quel la del nostro 
Paese. E* capitale dell'Isola per
chè qui ebbero sede tutti i parla
menti siciliani — fin dalla » C u n a 
soIemni5 » de i Normanni — e qui 
hanno sede l 'attuale Assemblea 
regionale, e il governo e tutti gli 
organismi che svolgono una fun
zione dirigente per l'intera reg io 
ne. Ed è capitale dell 'Isola perchè 
rappresenta la sintesi dell ' intera 
società siciliana, con tutte l e con
traddizioni acutissime che la ca
ratterizzano nella lotta fra il v ec 
chio e il nuovo, il passato e l 'av
venire» A Palermo infatti hanno 
i loro palazzi i feudatari, e se il 
feudo quindi materia lmente è * 
Corleone o a S. Giuseppe Jato, po 
lit icamente esso è anche a Pa ler 
mo. e qui sono alcune fra l e più 
grandi e moderne fabbriche de l la 
Sicilia: l 'OMSSA, l 'Aerosicula, il 
Cantiere Navale , dove la c lasse 
operaia ha già un passato ricco di 
lotte per la l ibertà e il progres.«o; 
qui l'alta mafia tesse i suoi intri
ghi. qui si sono annodate l e più 
gravi complic i tà fra uomini po
litici e banditi (gli indirizzi tro
vati nei taccuini di Giuliano c o 
no indirizzi di strade di Pa lermo) , 
e qui i l popolo str inge l e sue al
leanze più larghe .«etto la band ic

ore la città dorme. Dormono lutti \calzrla: dipendono dalle quatir,tì Tirj .r rv,:> è 'I so'o 'enorr.enn rr- . " ° 
Dorme o verdummaro soft- ic ce-ìfan^qlie prr il credito 'poI'*:«:,:o rìeiia grande produZiO-> ,'" 3 

INTERVISTA Cdl. SIMPATICI! ATTlìffl. fìt-:i. r.lM.MA K IIHI.I.A RIVISTA 

Waìler Chiari in un film sul circo 

quattro i 
r't'>: l"f •! 

ri 

orar.di delle entratura Q dr 

che rrc-nncf mobili r.', i .irri; 
fabbrica e senza maestranza 

•l.'Orig:r,e ri ci jenortero '" : r.cer-
,cat7 nella ^ituaziortr <te.j-, de 
• ''•lezzogiomo zr.rr. .1*"; '«"si »- :cr 
^amenze •;dn^r.t-iz.r.ta Jjo.r i--o-|v„':e è 5t*to rappr«««ntAto »1 dmm-
i'C nr. mercato di sbocco la pro- | . . ., i*is.zt',ne liiarr.o qut alcuni 
duzione napoletana di sczri r. ri: 'e.--:..". c"':e rererj=ioni »ppan<« sui 

, *r''.t»>r? o di onanti? At nord n a' | -sin'iCia-i* rorrant: 

L'ammalato del secolo 
r« Ugo rv-tti. Premio Roma p*r il 

;**atro H,tO martedì per* a'. Teatro 

e-tcro. ?o?o "n n i " v 

Propositi per il *52 - Vinterpretazione di "Bellissima,. - Una commedia musicale 

MILANO, gennaio ; sconti non si fermerà alla real iz-jv„!r? .K a 
medi notte alio «-covcarc del- . zazir.ne di " Bellissima ". In Vi-• teatro, fati 

-,K arir<s.->. qnan.lo andate a'drl pubblico, dei «noi a m n 
Lunedi notte alio «-cocrarc del- . zazir.ne di ~~ Heìlissima ". In Vi-• teatro, fate a t t i i i /mnc . Può pioni- • p.iIeMra. che, dalla sal i i ri... 

l'anno, è t enuto a tremarci «i re jsconti ho trovato un amico e la-;barv» in tesi.. d.« un mornenlo ai- gridano e Dai V a l t e r : » , e I, 
dazione Walter Chiari, il popola- |vorarc con Ini non mi è costata Jl'aitro». Continuando nn.'a nostra c<,r.fa tutti , a uno a uno. i * w - • ^-r-ri 

re attore del cinema e della ri- nessuna fatica e mi La aperto la jmtcrvi-,:.* Ci-i.-ri -: »!•••• tona defi-i:*! j di piazza Piemonte coi .;;;.<.i, 
vjsta italiana. prospettiva di parti che fino ad og-jni t ivamcnlc- r Kcco - - dice — purjha scambialo le prime zb'<: 

prrt<-\ « .Conta latmosfera basaa. tor 
.nelle province mer.àional>. povo-'.o'dK * p^g/jio. «n et» questa gente 
lìlte da ccr.tacfivi poerz. d- b r e c - . r u * inrrer%a e soffocata* .. e Met-
inrt i t i sen-.r. tt-rrn. da cp^r.- ret-",-^f a nudo le più luride^ ;xcztzereni. 
[ÓuUi csi. miseri ,<•<•*\'.~.r~,'/;-; \lr r.fi-i\ro%e piaghe rìie inquinano 
• Crs r»."7 cr.Tnr>s i 7 ,-<.an-~z-.- n ^r,Trta. esitema di questa fami-
.zir.r.e prrdi.iUv. che a r ò e - o -.•--.•?'••-» * S.:.:o cl'Arr.tcO {!. Tempo). 
f t o "ii i"':'-: -T" r.. l-'-'.nr-, >.' 

. r- - i V 

, ._i 'Io \pr';arolo ohe esH (t per?o-
•: drarr.^r.a) ci danno di sé. 

- 1 ••r~*r.zyine che icrrei^cro suggerir-
, . , , „ '•" d'Ili vita sono orrendi e npu-

ir.a reccsr.ta per r o V r - s p l V - " . ; ^ ^ r , : corre è Sitamente ti mon-
j A |Cf' ef» EeiU. T. si concludono enn la 

V:. Tersfrnttamentn del r.i'.-rl-.-.o. ri'-' •"••','?: ** 
:c o del 'r et.T.i-e. j «• 

'npi'a'-fta ~> - - di 'r- , ' , r-

romiei, tra i quali a n o ricordare 
"Era Ini si s i " . ' Z o r r o - . " So-
Sno di Walter> poi " Brili.-sima ". 
* la recente rivista, tutto mi fa pen
sare che non ho perduto il mio 
tempo ». 

e A proposito di " B e l l i s s i m a ' 
— domandiamo — crede che «ara 
fruttifero per il futuro il suo in
contra ron Luchino Visconti?» 
Chiari non ha esitazioni MI que
sto argomento. 

« H o una l emi - s l -mcuc i ì i p f T 

i film comici, anche se è ì-en '<•»-
tana da me l'intenzione di tradirli. 
Ma proprio per questa stanchezza 
n«n»o che il mio incontro con Vi-

Io. Basta vederlo in scena per ca-[cnra che su.-»i dire una parola . ( Si fa tardi, ora. e Chiari ia [ r r ' . ' l T i , 
pire che non può star fermo an chi.ira. I n a ri\i**A. tempo fa. a-.dar-cnc. i L'n raoniiiiì ''' ''•*"• "•'' 

tfrab.'t 
ri;-

e cc'.-n et e 
'.r -> <fe-

minnto. « Per il *.i2 — dice — 
p*nso dì non lavorare troppo. So
no quattro anni che non mi riposo 

la dovere. Adesso che ci penso. la 
vacanza più Iun.^a è «tata di quat
tro giorni consecutivi, un an
no fa •>-

Per spiegare questa attività Chia
ri ci ricorda la sua giovinezza. Ha 
cominciat i col tirare di boxe, vin-
certd's "•• v»mniisniio regionale dì 
s r . r , v i : : i ; poi, da!"*! a! nsc-to. h a 

vinto nn campionato interregio
nale. In seguito s'r dedicato »,;•• 
ostacoli e al giavellotto. Lo sape-

prendendo la semi-stanchezza di'«-ridiamo dietro — e come *.>r.i !a | 

fr»-,: t rr.rìr-.a * fnndar^io puzzolenti" 
fsr**.*o n*"«*-e i l queste indagini a 

>r>:ltlcre eh" vive ITI Telila «j- -/<'•-, ter nn*rrre d i^- . tro e repulsione che 
Walter per una cosa definitiva. 
scrisse che l'attor.- non avrel.br 
mai più interpretato un film «li 
qucMn tipo, e K" sba^Lato * affer
ma Chiari. < Sono felice quando 
sento ridere di jru«t.> la pl.-itea, fe
lice perchè al mondo si deve ri
dere con gioia, felice perché il pub
blico non deve essere tradito nel 
suo bisogno di svagarsi. Cosi farò 
nn film comico come si deve ». Ci 
sembra già abbastanza per mia 
rapida internista. ma Wallrr 
Chiari « inesauribile. Ci parla 

rivista del U0.2?». 
« t'n altro " p a l l i n o . - . , 

*•! da due anni . Vogio mettrr, :n , 

JT.i e può ««f-rc.fcr«- l~. t 1 iun:i'>'i*>| r-.on r- sembrano sempre indispensa-
r - . . . . i*o!o m un ,imb-«»TiJc crs arretrato.\bi'.t i; è >l Bftt che non. ne*-« a dir-

E H Barcn di Napoli? ti Bc.nrr-c. una parola nuora, se non per cer-

e Walter se ne va. e Ancori a 
lut t i i vostri lettori e ai miei 
spet ta tor i !» . E buon anno ancr.c a 
Walter Chì ir i , ai cinema e «Ha 
rivista italiana. 

S. • . 

iT*crc-,'-,«---lfo ma di trrno olla mdu-'.\ 
-,„•> 

r} Ufn° ' '"^"'ii-'TTipre più iicalrano la strada di 
a'izzct-.'on* rei Mezzogiorno do\ Jto ( I ^ o r p ; u n a stTada ehe espte-

Cfi- solo •'orrtspr.vde agli ;#irer««,Jrf l , ; en,rtQ rf<>;,€ n.fene u r ì ^ 
de- baror., del.i S.M.E e dr, gross tlt,Uf aetto:fz:^_ de, n . - t più pro/on-
propr:-tflri f—r-*.ri n «riffiin-Ii ( t f j . . ,- , nsr-n-: pare che questa.. 

BICCABOO LONGONK esploratomi attenga ptr acop*.» 

raOzzntorim per un riscatto addirittu
ra. per tino sete di dttnno. com'è 
scritto nel programma dato tersero 
n occasione della prima di Ispezio

ne. Dubitiamo, «TI rerita. dell'e/fica-
ria di tali sistemi », - Vice (II Quo
tidiano). 

« Da gran tempo l'opera di Ugo 
Betti autore di teatro sembra aver 
volto la sua tagliente e Incula forza 
dt penetrazione verso ti fondo p-à 
nero della personalità umana, quel 
fondo nascosto dove il vizio ed il 
rrcle acquistano inconsciamente una 
orrenda e corposa sostanza, per dive
nire ti perno sul quale Vindtriduo 
semb-c art>coJare la propna esisten
za -eternamente calpestando, ripu
diando e ripugnando tutto ed che 
costituisce il tessuto connettivo del
la rifa: i rapporti sociali, gli afletti. 
l'amore » - V.-ee (La Voce Repubbli
cana). 

a In tanto squartare non M leva 
ma-, un anelito dt speranza, ni $: 
scopre un lembo d'anima, solcato da 
cxì*i colIettiriQ drcompotizione, mo
rale*. - Vice (IJ Momento-Sera). 

• Questa ispezione è piuttosto una 
controspezione ». - Rosso di San Se
condo (Il Giornale d'Italia). 

Ad u n * inchiesta della riera Let 
terana sul « male del «ecolo » Uso 
Betti aveva risposto m questi ter
mini: 

€ / l male nasce da orsetto: che gii 
«Omini non si xrnrono più aobostau-
za suzuH e persuasi della propria re-
surrezion- dopo la morte, f nect*-
«xrio rtpersuaderu », - / n . aa ati 30 
(Uotntx* I M I ) . 

vi lascia più. Sui vicoli , spesso 
larghi quanto basta appena per far 
passare un uomo, si aprono le por
te dei "catoi". « Case » di una -sol» 
stanza, col tetto basso, le mura 
annerite dal tempo e dal fumo. 
.venza gabinetti: ecco dove abita
no 6, 9, spesso 10 persone. L'aria 
entra solo dalla porta, perchè non 
vi sono finestre e quindi spesso 
gli abitanti di queste « case • s e 
no costretti a dormire con la por
ta spalancata per non soffocare. 
Vi s o n o perfino • catoi • dove en
tra soltanto il letto — anche que
sta è una parola inadatta, perche 
si tratta di un pagliericcio — pro
prio su misura. Ne ricordo uno. se
minascosto da un mucchio di ri
fiuti, largo non più di due metri 
per uno: dalla porta, con un pn.s-
so, c i si infilava sotto l e coperte. 
Eppure le donne di questi quar
tieri amano 1» loro case, le tengo
no per quanto è possibile in or
dine , òi potrebbe dire che le ag
ghindano: attaccate alla parete 
nera spiccano le stoviglie sempre 
lucide, anche se consumate. Ozr.i 
volta che si vuol fare pulizia, pe
rò, è necessario mettere la mobi
lia fuori della porta, tanto poco è 
lo spazio nel quale ci si può muo
vere . Del resto la gente di questi 
quartieri v ive sulla soglia del pro
prio '"catoio": Il cucina. Il le don
ne si s iedono a lavorare, l ì le ra
gazze si pett inano. U i bimbi, c e 
duti nel la melma, giocano fra n u 
goli di mosche . Nessuna meraviglia. 
quindi . .«=e tutti — diciamo tutti 
— i bambini sono affetti da ade -
nopatia glandolare, cioè di pred.-
sposizione alla tbc, e moltissimi 
da tracoma. Non è ìa denutrizio
ne che li riduce così — natural
mente anche questa è la causa — 
ma sono soprattutto le condizioni 
antitrieniche in cui vivono, Sn da l 
primo vagito. Chiunque entri :n 
uno di questi vicoli ha la net ta 
sensazione di vedere l e malatt ie 
muoversi nell'aria, avvolgere : p ic 
coli corpicmL, succhiarli l en tamen
te. Poi alza gli occhi sull 'adulto 
che sta sulla porta ed ha l ' imma
gine v ivente di c iò che potrà d i 
ventare. .se r iesce a sopravvivere , 
ogni ragazzo di questi quartieri-

Qui, nel le tane maleodoranti di 
quest: quartieri — Denisinni , S a l 
sa. Albergheria, Borgo . Capo — è 
soffocata una parte v iva , forse la 
più viva del popolo di P a l e r m i , 
nel cuore c e l l a città. Disoccupati . 
che fanno tutti i mestieri pur di 
tirare avanti giorno per giorno, p e r 
lo p i ù dedicandosi a l piccol iss imo 
commercio di ogni t ipo: donne c h e 
tirano avanti la famiglia facendo 
le lavandaie o l e cameriere , l a v o 
ratori tra i più sfruttati , artigiani. 

La lotta per dare un vol to nuo
vo a Pa lermo non poteva che c o 
minciare da qui . dai quarti-ri r*o-
polari. dai « c a t o i » . Certo, vi *ir.a 
cento altri problemi grav; r.el'.a 
città. La situazione scolastica è d -
sastrosa; la maggior parte des ì i 
edifici 3CT,O penco lant i o addiri*-
tura inabitabili . All'Istituto Nau: . -
co gli a lu-m: har.no lezione o^r.: 
tre giorni. 

Ma i quartieri popolari seno la 
piaga viva della «città, una pia^a 
che sanguina da decenni e che e 
la denuncia chiara e inequivoca
b i l e dell'incuria colpevole del la 
c lasse dirigente siciliana e ital ia
na. Le v icende del piano regola
tore. de l le opere pubbliche, degli 
sventramenti e del le ricostruz-.oai 
a Pa lermo costituiscono infatti una 
del le pagine più vergognose delia 
storia de l lo Stato italiano: vale la 
pena di raccontarla ad edificazio
ne dei nostri lettori e l o faremo 
concludendo questo breve Tlafaio 
ce l la capitale del la Sicil ia. 

GIOVANNI f B H I O 
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